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La petizione sarà consegnata domani a Craxi 

Le donne contro 
la Finanziaria: 
250J I I I firme 

Si incontreranno anche con Fanfani e Nilde Jotti - Un furgone ro
sa pieno di documenti - Sabato manifestazione nazionale a Roma 

ROMA — Un furgone rosa 
pieno di firme di donne con» 
tro la legge finanziaria. Due* 
centocinquantamila firme, 
raccolte per iniziativa del Pel 
in tutta Italia. Domani tra le 
undici e mezzo e mezzogior
no saranno presentate al 
presidenti dei due rami del 
Parlamento, ai capigruppo 
di tutte le forze politiche e al 
presidente del Consiglio. È 11 
prologo della manifestazio
ne nazionale delle donne 
contro la manovra economi
ca del governo. L'appunta
mento è per sabato pomerig
gio a piazza Esedra a Roma, 
per un corteo che arriverà fi
no a piazza Navona. 

Anche dopo il primo 
round In Commissione bi
lancio del Senato, il giudizio 
delle donne comuniste sulla 
finanziarla non è cambiato. 
Sono stati Introdotti miglio
ramenti piccoli piccoli, ma la 
sostanza del progetto rima
ne Inalterata. •La filosofia 
portante di questa legge è 
pericolosa» hanno ripetuto 
ieri mattina |e dirigenti co
muniste in una conferenza 
stampa a Botteghe Oscure. 
Davanti ai giornalisti, Lalla 
Trupla della Direzione e re
sponsabile della sezione 
femminile, Glglia Tedesco, 
vice presidente del Senato, 
Ersilia Salvato e Romana 
Bianchi del gruppo interpar
lamentare. 

Il cammino della finanzia
ria è ancora lungo e le donne 
comuniste Insistono per 
cambiare la legge. Non sono 
Isolate. Da una riunione in
detta qualche giorno fa dalla 

sezione femminile di Botte
ghe Oscure — con le rappre
sentanti degli altri partiti, 
del sindacati, della Lega 
coop, dell*Arci-donne e delle 
Acll — sono scaturite «signi
ficative convergenze», come 
ha detto Lalla Trupla. Alla 
fine non è stato approvato 
un documento comune per
ché le donne della De si sono 
opposte, ma anche loro han
no concordato sulla necessi
tà di rivedere la legge in mol
ti punti, anche qualificanti. 

Ma l'unità delle donne 
contro la finanziaria non è, 
ovviamente, solo affare degli 
stati maggiori dei partiti. 
L'unità le donne la stanno ri
trovando anche nelle orga
nizzazioni minori, In perife
ria, nelle grandi città e nei 
piccoli centri. C'è un elenco 
lunghissimo di adesioni alla 
manifestazione di sabato già 
arrivate alle organizzatrici 
di Botteghe Oscure, un elen
co che «supera ampiamente 
l'area di influenza del Pel». 

Le critiche e gli emenda
menti delle donne comuniste 
alla finanziaria sono in una 
cartellina azzurra che la se
natrice Ersilia Salvato porta 
sempre con sé da alcune set
timane. La Salvato ha già il
lustrato le posizioni delle 
donne comuniste in Com
missione bilancio e ora gui
derà di nuovo la battaglia 
anche In aula al Senato. Che 
cos'è che non va nella legge 
dal punto di vista delle don
ne? Quasi nulla si salva dalla 
critica severa. Ci sono artico
li — hanno ripetuto anche 
ieri le dirigenti c o m u n i s t i 

che contrastano l'afferma
zione del valore sociale della 
maternità, penalizzano il di
ritto al lavoro, prevedono 11 
taglio del finanziamenti agli 
enti locali per le spese socia
li. E ci sono norme che fini
scono per essere soprattutto 
contro le donne, anche se 
vanno a colpire diritti costi
tuzionali «universali»: il di
ritto alla salute e all'istruzio
ne. Emerge dalla finanziaria 
la concezione di una donna 
la cui esistenza è Impensabi
le al di fuori di una famiglia, 
«valore che resiste In Italia 
più che altrove, ha detto Lal
la Trupla, ma che ha subito 
trasformazioni profonde che 
non si può far finta che non 
ci siano». 

È soprattutto questa Im
postazione che le donne co
muniste vogliono cambiare. 
Entrando anche nel merito 
dei singoli articoli con emen
damenti precisi. Ad esempio 
propongono che siano ta
gliati 1.000 miliardi al bilan
cio della Difesa (soprattutto 
sulle spese di ammoderna
mento degli armamenti) e 
che siano dati, invece, al Co
muni 700 miliardi oltre alla 
restituzione del 1.500 che 11 
governo vorrebbe tagliare. 
Dovrebbero essere utilizzati 
per spese sociali (maternità 
ed infanzia, diritto allo stu
dio, handicappati, assistenza 
agli anziani). Proposte mi
gliorative vengono avanzate 
per una miriade di voci: da
gli assegni familiari, all'in
dennità di maternità, alla fi
scalizzazione degli oneri so
ciali. 

Daniele Martini 

ROMA — L'incertezza regna 
sovrana sulle questioni della 
Rai. Neanche ieri la commis
sione parlamentare di vigi
lanza ha dato 11 parere — 
non vincolante ma obbliga
torio — sul nuovo statuto 
Rai, che 11 ministro Cava de
ve poi rendere esecutivo 
emanando un apposito de
creto. La De si è trovata pra
ticamente sola a difendere 11 
testo dello statuto così come 
è giunto in commissione, ri
fiutando ogni minimo riferi
mento a una direzione del
l'azienda collegiale, non affi
data esclusivamente al solo 
direttore generale. Ricordia
mo ancora una volta che 11 
nuovo statuto trasferisce 
agli azionisti della Rai (l'Irl) 
11 potere di nomina del diret
tore generale, del quale defi
nisce i poteri affidandogli la 
gestione dell'azienda, men-

Pierre 
Cerniti 

tre al consiglio resta il com
pito di approvare le linee 
strategiche del servizio pub
blico e verificarne l'attuazio
ne. Dello statuto la commis
sione discuterà nuovamente 
mercoledì prossimo, quando 
11 relatore Borri presenterà 
una ipotesi di mediazione 
che dovrebbe comporre le di
verse posizioni emerse Ieri. 

Se il parere è ancora bloc
cato In commissione, non è 
cambiata la situazione deli
cata che si è creata sul fronte 
aziendale, a 14 giorni dall'e
lezione del nuovo consiglio. 
Il socialdemocratico Leo 
Birzoll ormai non fa più mi
stero della sua scelta: non 
accetterà l'elezione a consi
gliere e resterà a dirigere Ra-
dlol se non otterrà garanzie 
Indiscutibili per la sua nomi
na a vice-presidente. L'ac
cettazione non è stata anco-

La De, isolata, respinge l'idea di collegialità 

Rai, riesplode 
anche lo scontro 

sul direttore 
La commissione non ha potuto dare via libera al nuovo statuto 
che fissa la ripartizione dei poteri nel vertice dell'azienda 

ra firmata (lo si deve fare da
vanti a un notalo) neanche 
dal consigliere socialista 
Massimo Pini, del quale si è 

Earlato a lungo come possi
ne vice-presidente o futuro 

direttore di Rai2; non ha an
cora firmato lo stesso Cami
ti, 11 quale — ormai è ampia
mente risaputo — chiede, vi
ceversa, garanzie di autono
mia e non soltanto per la 
questione del vice-presiden
te pattuito indebitamente 
tra le forze di governo. 

Sia la questione dello sta
tuto che quella della vlcepre-
sldenza hanno I caratteri — 
come si vede — di nodi poli
tici da sciogliere, con possibi
li effetti dirompenti. Non è 
un caso che ieri, in commis
sione, si è cominciato a par
lare, sia pure in modo infor
male, della eventualità che 
uno o più consiglieri non fir

mino l'accettazione entro il 
termine (nuovamente spo
stato) del 7 dicembre. Secon
do il sen. Gualtieri (Prl) se 
uno solo del consiglieri eletti 
rifiutasse l'incarico la com
missione dovrebbe procede
re a una nuova nomina del
l'intero consiglio. La sen. 
Russo Jervollno, presidente 
della commissione, giudica 
questa tesi una forzatura, 
mentre Pollice (Dp) condivi
de l'opinione di Gualtieri. 
Andrea Barbato — viceversa 
— ha posto 11 problema di 
una eventuale sostituzione 
di un consigliere designato 
dall'opposizione: «Potrebbe 
forse la maggioranza sosti
tuirlo con un suo candidato? 
e con quale diritto?!. 

Il problema è forse prema
turo e la commissione dovrà 
risolvere — si crede —prima 
11 rebus del parere sullo sta

tuto. Si è già detto della De 
isolata sulla questione della 
direzione collegiale. Ieri 1 so
cialisti hanno ribadito la lo
ro proposta di Istituire un 
comitato dei direttori; men
tre l'on. Bernardi, 1 sen. Mar-
gherl e Ferrara (Pel) e 11 sen. 
Fiori (Sinistra ind.) hanno 
presentato 4 emendamenti 
allo statuto, sotto forma di 
indicazioni da dare al consi
glio e con l'obiettivo di «assi
curare la collegialità della 
direzione, polche — come ha 
ribadito l'on. Bernardi — «11 
consiglio non può essere ri
dotto a un fantasma*. Ma la 
De è apparsa Irremovibile 
quanto nervosa, Bubbico e 
Mastella hanno negato ogni 
valore a modifiche statuta
rie a costo di isolarsi anche 
dagli altri alleati. 

a. z. 

ROMA — Nuove battute polemiche di Craxi verso la De 
nell'ambito di un'intervista a «Epoca» complessivamente 
cauta. Riferendosi all'accusa de, ancora ieri ribadita, circa 
un pericolo per la democrazia derivante dalla concezione 
craxiana del governo, l'interessato replica: «Il quotidiano del 
partito (De) rimprovera al comunisti l'abbandono di que
st'antico timore, dichiarando il proprio allarme per uno sci
volamento verso la seconda repubblica. E tutto questo il gior
no dopo aver ottenuto su un piatto d'argento l'elezione plebi
scitaria di un presidente della Repubblica democristiano. 
Stranezze della politica e politica delle stranezze». 

Rapporti a sinistra: Craxi dice che «sarà particolarmente 
lieto* se miglioreranno. Poi sollecita il Pei ad «una svolta di 
portata storica e a un cambiamento profondo» senza preci
sarne carattere e contenuti. Comunque, riconoscendo la di
versità del Pei. rispetto a altri partiti comunisti dell'Occiden
te, osserva: «E troppo radicato in una società aperta e in 
tumultuosa trasformazione per non porsi con coraggio e 
spregiudicatezza i problemi dell'avvenire. Sino ad ora non Io 
ha fatto, o, meglio, non lo ha fatto fino in fondo .e cioè in 
modo tale da convincere chi ha da essere convinto. E comun
que questo ciò che auspico, non, come qualcuno ha scritto, 
ciò che temo». . 

Craxi-
De Mita: 
nuovo 

scambio 
polemico 
a distanza 

ROMA — De Mita si ripete. In un'intervista a «Repubblica* 
alterna giuramenti di fedeltà all'alleanza pentapartita con 
rampogne all'alleato socialista. La maggioranza ha retto — 
dice — ma non si riesce a trovare un'esplicita unità politica: 
«C'è chi (il Psl) è alleato con noi non in funzione di una serie 
di obiettivi comuni, bensì per altri scopi». Anzi, esso pensa a 
sostituire, in tutto o in parte, la De nel suo ruolo per poi 
accordarsi con altri per mandare la De all'opposizione. 

Il segretario democristiano ammette che e legittimo pen
sare a ricambi di governo ma aggiunge che se questo deside
rio diventa un'abitudine «è chiaro che l'alleanza non regge 
filù». La De si sente stretta nella posizione attuale: ammette 
a pari dignità degli alleati «ma non fino al punto che 11 

padrone di casa possa sentirsi un inquilino abusivo». E que
sta è la sensazione che essa prova quando sente dire a Craxi 
che l'alleanza regge finché lui sta a palazzo Chigi, la sostanza 
della disputa, dunque, sarebbe tutta qui: che i democristiani 
vivono il pentapartito come una «scelta convinta», mentre 11 
Psl sarebbe caratterizzato da «provvisorietà e disimpegno». 

-Tuttavia il pentapartito è il meglio che si possa pensare, 
tanto che potrebbe cadere solo per «ragioni pretestuose». E 
naturalmente la De, mal eppoi mal, pensa a elezioni anticipa
te. , . ., „ . 

Queste 3 riforme sono impossìbili: perché? 
ROMA — C'era una battuta che girava, un mese fa, in quel 
•popolo della scuola* (parlamentari, dirigenti di partiti, sin
dacalisti e giornalisti) che con entusiasmo o rassegnazione 
segue questi problemi: «Se alla Camera la riforma passa, cade 
la legislatura». Era accaduto già nel *78 e nell'83 quando ad 
un passo dall'approvazione definitiva della legge, le Camere 
vennero sciolte. Cosi, quasi a prevenzione di un evento trau
matico, Il pentapartito dono le grandi manifestazioni studen
tesche si è scatenato in una rissa fratricida che ha portato la 
riforma della scuola secondaria superiore (già approvata al 
Senato in una brutta versione) ad un punto morto. Le posi
zioni, in sintesi, sono queste. 

II Psi ha fatto sapere che vuole congelare il dibattito sulla 
riforma, ma chiede di anticiparne subito quattro «pezzi»: l'e
levamento dell'obbligo al primo biennio delle superiori, l'au
tonomia delle scuole, l'aggiornamento dei docenti e la rifor
ma della maturità. 

La De e 11 ministro Falcucci hanno ribattuto (anche ieri, 
dedicandovi una riunione della direzione democristiana) 
che, Invece, la riforma si deve fare subito e che, casomai, una 
volta approvata, si possono anticipare alcuni provvedimenti 
ma non quello definito dal Psi «decisivo»: l'obbligo scolastico. 
I toni anti-Psi sono duri. Viene chiamato in causa Forlani 
•per una verifica all'interno del consiglio di gabinetto*. 

Il Prl sostiene la De: .Elevare l'obbligo senza una preventi
va riforma è approssimativo e mistificante» ha commentato 
l'on. Castagnetti. 

II Pli, invece, plaude al socialisti: «Si sono avvicinati — ha 
detto per tutti l'on. Melino — ad una posizione che è nostra 
da sempre... Non è più tempo di trastullarsi in una progetta
zione che dura da oltre dieci anni*. 

I socialdemocratici perpetuano il loro quinquennale silen
zio. 

Insomma, pentapartito In ordine sparso, una maggioranza 
sgretolata, che questa mattina si affronterà ad armi spianate 

Per la scuola 
l'ultima volta 
fu nel 1923... 

Il pentapartito si è spaccato suU'obbligo 
Dichiarazioni di Chiarante e Alberici 

In una riunione della commissione istruzione della Camera. 
E così, per la seconda legislatura consecutiva, le divisioni 

politiche nel pentapartito bloccano la riforma della scuola 
media superiore. L'altro Ieri il ministro ricordava che nel 
nostro Paese il regime democratico non è riuscito a fare una 
sola riforma della scuola, tant'è che l'unica rimane quella di 
Gentile, data di fabbricazione 1923. Ma perché? 

•C'è un'ipoteca conservatrice della parte più arretrata del
la Do, ha commentato Giuseppe Chiarante. E In effetti 
quando 1 nodi si sono stretti tutto è saltato (nel *78 come 
nell'83, oggi, ma anche molto prima, per la riforma della 
media inferiore, ad esempio) sul problema dell'obbligo scola
stico e della scuola unitaria. Torna ogni volta a galla quella 
corrente ideologica de che rifiuta l'idea di prolungare il pe
riodo di studi obbligatori nell'istruzione pubblica. 

E una resistenza che trova eco anche nel Pli. Ma mentre 
questo partito ne fa un problmema di «diritto all'ignoranza* 

(l'espressione è dell'ex ministro Valitutti) rispondendo alla 
«cultura» di quello strato di imprenditori che vorrebbero l'av
viamento al lavoro a ìaannl per 1*80% dei ragazzi, nel «corpo 
profondo* della De si agita invece la diffidenza atavica per Io 
Stato e per l'istruzione non controllata dal cattolici. Un re
cente scontro avvenuto (si dice) tra CI e il ministro Falcucci è 
lì a dimostrare che una parte della De non vuole neppure 
questa brutta riforma sostenuta dal ministro contro tutto e 
tutti, una riforma che concede già molti spazi all'iniziativa 
non statale. 

L'altro nodo, strettamente legato al primo, è la scuola uni
taria (dove, per due anni, dovrebbe essere obbligatorio stu
diare). Qui è in ballo la formazione professionale che, nella 
proposta del Pel e, ora, anche del Psl, non dovrebbe più rap
presentare un'alternativa al primi due anni della scuola me
dia superiore obbligatoria e, appunto, unitaria. Diventerebbe 
invece aggiuntiva. Ma qui giocano interessi di alcuni gruppi, 
agenzie, assessorati regionali (gli scandali della Puglia, della 
Calabria e della Liguria lo hanno rivelato) tutti contro questa 
ipotesi, che toglierebbe loro studenti, soldi e potere. 

La storia parlamentare delle riforme si potrebbe riscrivere 
anche così. Tant'è che oggi si torna al punto nodale. «L'obbli
go scolastico elevato al biennio unitario della superiore è il 
problema politico principale e la nostra proposta centrale» ha 
commentato ieri Aureliana Alberici, responsabile scuola del 
Pel. «È chiaro — aggiunge Chiarante — che è ora necessario 
fare in modo che un processo di rinnovamento degli ordina
menti e del programmi si avvii al più presto, a partire appun
to dal prolungamento dell'obbligo. Ma questa vicenda ci dice 
una volta di più che il pentapartito è ormai diviso su tutti i 
problemi di maggior rilievo e che anche per fare una seria 
riforma della scuola è urgente una diversa maggioranza». 

Romeo Bassoli 

ROMA — Ogni pensionato, 
un «uomo-sandwich» con 
scritte le proteste, le richie
ste, le proposte: di nuovo a 
novembre, di nuovo a piazza 
del Pantheon, di nuovo con
tro I tagli della legge finan
ziaria, da Ieri fino al 5 dicem
bre, 1 pensionati organizzati 
da Cgil-Cisl-UU presidiano 
la discussione parlamentare 
su quella che, come dice uno 
di loro, «è il nostro vero con
tratto di lavoro annuale— so
lo che il governo Intende rin
novarlo senza neppure con
sultarci». Neppure quest'an
no, dopo la promessa di Bet
tino Craxi di andare ad una 
vera trattativa, sulla scala 
mobile Innanzi tutto. Tagli, 
si dice, per risparmiare. Ma 
tutti concordano — maggio
ranza e opposizione — sul 
fatto che una riforma, un 
riordino della previdenza fa
rebbe risparmiare più di 
qualsiasi legge finanziarla. 
Eppure in queste ultime 
giornate, a ridosso delle ma
nifestazioni del pensionati, 
se ne è affossata un'altra 
volta la concreta possibilità, 
Perché? 

Risparmiare con I tagli 
colpisce Indiscriminatamen
te una vasta platea di sog
getti, spesso meno difesi di 
altri. Risparmiare con 11 
riordino comporta scelte, 
colpisce interessi. E come 
tempre II pentapartito. In 
questi casi, preferisce rinvia* 
re. LA maggioranza concor

da, infatti, anche per la rifor
ma delle pensioni, sulla ne
cessità di razionalizzare e ri
sparmiare: I singoli partiti 
che la compongono tirano in 
senso opposto le norme, gli 
uni per non toccare quelli 
che gli altri vogliono colpire. 
Ovviamente, il/risultato è la 
paralisi. 

L'ultima rottura, l'altro Ie
ri sera, è avvenuta su due 
punti-chiave della riforma; e 
su due vicende classiche sot
to questo aspetto: categorie 
•esenti* e fondi integrativi. 
Tra i cinque partiti c'è disac
cordo sulle categorie da con
siderare eccezioni alla rifor
ma, cui lasciare cioè norme 
differenti (l'autonomia delle 
gestioni non è ostacolata da 
nessuno), ad esempio per il 
•tetto* pensionabile, l'anzia
nità contributiva e di lavoro, 
ecc. O, meglio: a parte la con
vinzione ribadita più volte 
dal ministro del Lavoro (nor
me uguali per tutti), c'è un 
sostanziale accordo ad 
•esentare* magistrati e gior
nalisti, piloti e forze armate; 
ma non tutti concordano 
sulla esclusione dal riordino 
dei dirigenti d'azienda, te
mendo che per questa brec
cia (essendovi di meno una 
peculiarità di lavoro) passi
no a decine altre categorie. 
Dissensi, infine, sul contri
buto di solidarietà di tutte 
queste categorie al sistema 
obbligatorio di previdenza 

l i tema è scottante. Il pre-

Pensioni-alt 
Il risparmio vero 
nessuno lo vuole 
Col riordino molta più economia che con 
la finanziaria - Pensionati in piazza 

sidente delllnps ha docu
mentato di recente quanto 
pesi sui soli lavoratori dipen
denti da privati la solidarietà 
in senso lato: dal sostegno al
la disoccupazione (anche 
quella occulta: come 1 4.527 
miliardi che l lnps ha pagato 
nel 1984 per la cassa integra
zione) al vero e proprio sal
vataggio, attraverso gli sgra
vi contributivi, di decine e 
decine di imprese (3.926 mi
liardi, nel 1985, per le azien
de del Mezzogiorno). 

I lavoratori dipendenti fi
nanziano assistenza con 11 
loro fondo assegni familiari 
(nel 1985, in attivo di oltre 
5.000 miliardi) e, soprattutto. 
con i contributi che pagano 
per una pensione la cui effet
tiva riscossione, nell'orma! 
vicino 2000, tutti vogliono 
mettere In discussione. Si 
può consentire, in questa si
tuazione, una spartizione 
pentapartltica, non solo del
le categorie da tenere fuori 
della riforma^ ma di quelle 
cui dare la più larga garan
zia di non essere coinvolte 
nella solidarietà sociale? 

Sul fondi integrativi, stes
sa cosa. Un conto è sostene
re, con la riforma, il pilastro 
pubblico della previdenza, 
affiancandovi forme volon
tarie di Integrazione; altro è 
puntare allo sfascio per pri
vatizzare senza mezze misu
re, lasciando alllnps, presie
duto da Giacinto Militello, la 
gestione di una pensione di 

base molto bassa, e mal fi
nanziata. Con questo, siamo 
al cuore del problema: la se
parazione fra assistenza e 
previdenza, sostenuta da 
tutti a parole, poco congenia
le ad una maggioranza che, 
anche su questo punto, ha 
fette di «stato clientelare* da 
difendere. 

Il presidente dell'Inps ha 
ribadito la richiesta, già 
avanzata dai sindacati, di 
una immediata pulizia con
tabile, che evidenzi già dalla 
finanziaria '86 la spesa assi
stenziale separata da quella 
per le pensioni: solo di inte
grazioni al trattamento mi
nimo si tratta di 23.650 mi
liardi. Chi le deve pagare? In 
parte, è evidente, e solidarie
tà previdenziale; ma II resto è 
assistenza. E va certamente 
discussa, alla luce del conti 
portati Ieri in piazza dal pen
sionati: meno 87mlla lire di 
contingenza, meno 125mila 
lire per le tariffe, meno 
230miia con la riforma del-
rirpef, totale 422mlla lire nel 
1986 sottratte ad una pensio
ne di circa 600mila lire al 
mese. Senza parlare dei ti
cket sanitari. 

Nadia Tarantini 

NELLA FOTO: m presidio, ini
ziato tori al Pantheon, dei 

con òdCQMiora 
regioni 

L'Irpef divide 
Psi e De: e così 
si rinvia ancora 

I democristiani presentano emendamenti 
e Visentin! approfitta - Richieste Pci-S.I. 

ROMA — La De ha presentato emendamenti al progetto 
governativo sull'Irpef suscitando le proteste del Psl e, soprat
tutto, offrendo al ministro delle Finanze Visentinl il pretesto 
per chiedere ancora una settimana «per fare i conti*. Gli 
emendamenti della De prevedono taluni sgravi, ma non 
cambiano l'indirizzo della legge pur aprendo un «buco* nel
l'entrata statale. L'on. Antonio Bellocchio (Pel) ha rilevato 
però che 11 rinvio è del tutto Ingiustificato perché si impedi
sce di lavorare al comitato ristretto incaricato di esaminare 
l'Insieme del progetto anche sulla scorta della proposta Na
politano-Visco. Bellocchio ha rilevato come sul progetto Na
politano-Visco convergono giudizi positivi non solo del sin
dacati ma anche dell'Intersind e Confindustria mentre 11 te
sto del governo penalizza tutti i redditi da 6 a 14 milioni. II 
Pel vuole miglioramenti per 1 redditi bassi ma soprattutto 
«Introdurre una remora al ricorso sistematico al drenaggio 
fiscale quale fonte di finanziamento*. DI qui l'esigenza di un 
reale confronto parlamentare che superile diatribe interne 
alla maggioranza. 

Secondo llstat la pressione fiscale è del 31% sul reddito; 
l ls tat arriva al 49% sommando 1 contributi previdenziali che 
però vengono restituiti ai cittadini con pensioni, assegni ed 
indennità. In quindici anni l'Irpef si è triplicata passando dal 
«,1% al 17,2% del reddito. 

Risposta 
a Pintor 

E nelle 
cata

combe 
noi 

lavoriamo 
così 

A Luigi Pintor, cgme sa 
chi lo segue, piacciono 1 pa
radossi, ma Ieri ha dato 
l'Impressione di eccedere. 
Nel suo editoriale sul Mani
festo, <77e 159», ha messo a 
confronto nientemeno che 
10 svolgimento democrati
co del sinodo e quello 'cata
combale* della preparazio
ne del congresso del Pel. 

Pintor sprizza entusia
smo per 1 vescovi che medi
tano sul Concilio di ven
tanni fa, sul futuro della 
Chiesa e — udite! udttel — 
'Sfilano sotto l'occhio delle 
macchine da presa, tengo
no conferenze stampa, si 
dividono in partiti e persi
no In fazioni». E le loro 'di
spute bibliche», annota 
Pintor, suscitano la 'fame
lica curiosità» di un esercito 
di giornalisti. Tutto questo 
ben di Dio con 1159 vescovi. 

I 77 comunisti, invece, 
chiusi, anzi 'rinserrati» nel
le catacombe, 'preconfezio
nano» Il documento con
gressuale e lasciano all'a
sciutto l'famelici» che con
finano però a 'preconfezio
nare» pagine gialle come 
quelle che leggiamo su Re
pubblica. 

Afa andiamo al dunque, 
caro Pintor. Come mal 1 
'famelici» non si sono mal 
Interessati al documenti 
preparatori del concilio che 
pure è qualcosa più di un 
congresso, convocato a di
stanza di venti anni? Eppu
re nelle 'catacombe» vati
cane si è lavorato, si è di
scusso, sono stati redatti 
del testi sul quali confron
tarsi. E come mal l'fameli
ci» non hanno mal Insegui
to i compilatori del docu
menti della De o del Psi, 
della Celi o della Clsl? Tutu 
hanno il diritto ad una fase 
preparatoria di un confron-
.to aperto e pubblico. Il Pei 
no. 

Pintor ha ragione su un 
punto. E cioè sul fatto che 
qualche compagno «vende» 
al mercato nero dell'infor
mazione (compreso il Ma-
nlfestoj robetta per ingra
ziarsi i 'famelici». Umane 
debolezze (poche, per fortu
na) che evidentemente alll-

f'nano anche nel Pel. Ma 
orse proprio questo ha 

contribuito ad accreditare 
in giro chissà cosa. 

Ora Pintor, che forse ha 
partecipato al comitati di 
redazione di documenti 
congressuali, sa bene che è 
praticamente impossibile 
resocontare una discussio
ne che fornisce materia pri
ma per redigere, scrivere, 
riscrivere e poi riscrivere 
ancora, le carte su cui di
scutere. Questo non signifi
ca che fra i 'TI» non ci sia 
stato anche un confronto di 
opinioni e di posizioni sem
pre riferite, tuttavia, a del 
testi e che quindi risulte
rebbero incomprensibili ai 
lettori non disponendo con
tinuamente di tutti i riferi
menti scritti. 

Insomma nessun giorna
le serio sarebbe stato in 
grado di fare un lavoro se
rio, su questa materia. 

II confronto ci sarà al Co
mitato centrale che dovrà 
redigere definitivamente il 
documento. Se In quella se
de saranno espresse posi
zioni diverse, se saranno 
presentati documenti o 
emendamenti, saranno resi 
noti. Così come saranno re
si noti il documento con
clusivo ed altri sul quali ve
nisse chiesto un pronuncia
mento del congresso. Un 
congresso che siamo abi
tuati a tenere aperto più di 
un sinodo o di qualsiasi al
tro consesso. 

Ma non possiamo chiu
dere queste note senza ri
cordare che i •catacombali» 
dell'Unità e di Rinascita 
hanno tenuto aperto un di
battito ancor prima della 
riunione del »77» e dello 
stesso Ce che ha convocato 
11 congresso. A questo di
battito hanno partecipato 
dirigenti comunisti che 
hanno espresso posizioni 
diverse e, a volte, molto di
verse. 

A bbiamo da io ampio svi
luppo ad un dibattilo sulla 
sinistra, aperto dal compa
gno Giolitti, nel quale co
munisti e socialisti hanno 
detto, senza rete, tutto ciò 
che avevano da dire sul Pel, 
sul Psi, sulla sinistra. la 
quella sede anche fra co
munisti si è svolto un serra
to confronto. Ed allora? SI 
vuole sapere come andre
mo al congresso, con quale 
documento o con quali do
cumenti. Lo sapremo subi
to. E lo sapremo cercando 
di fare un lavoro serio e co
struttivo, guardando al 
problemi del paese e non 
solo agli appetiti del •fame
lici». 

am. ma* 
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